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IL LAVORO COLLETTIVO IN PSICOLOGIA 


Invitato da chi ha avuto l’idea della istituzione di un circolo di studi 
psicologici presso questa Biblioteca Filosofica, a rendermi interprete degl’in- 
tenti dei proponenti, io esprimerò il mio pensiero con la maggior semplicità, 
proprio col tono di una conversazione — lasciate ch’io creda piacevole — 
tra amici. 

Non vi aspettate da me l’enunciazione di un disegno molto ampio o 
di larghe promesse, e nemmeno l’abbozzo di un vero programma di lavoro; 
son persuaso che i programmi son fatti proprio per non esser seguiti. Il 
programma si deve andar maturando nella coscienza degli stessi componenti 
il circolo, perchè deve sorgere, quasi direi, dalle cose stesse e deve rispon- 
dere alle condizioni reali dell'ambiente e delle persone. Il programma dev’es- 
sere piuttosto l'indice della vitalità, del vigore dell’istituzione. 

Io non ho bisogno di ricordare a voi in quali condizioni si trovi oggi 
la psicologia in Italia in confronto alle altre nazioni; tutti presso a poco lo 


| sapete ed io purtroppo non avrei che a ripetere cose già dette e ridette. Non 


che in Italia non si parli di psicologia, tutt’altro ; anzi si può dire che, specie 
in certi periodi e in certe occasioni, tutti si credono in dritto di parlare di 
studi e ricerche psicologiche, di indirizzi e di orientamenti psicologici, e tutti 
si credono in grado di esprimer desiderii, di lamentare deficienze ed anche 
di formulare programmi; ma quando si cerca attraverso le generalità e i 
voti più o meno platonici di cogliere la sostanza, si rimane delusi, si trova 
il vuoto. | 

Se si fa eccezione di pochi — molto pochi — contributi’ recati dagli 
italiani al progresso delle scienze psicologiche, tutta la letteratura psicologica 


si 
più recente, qui presso di noi, consiste in discussioni generali intorno al posto 
della psicologia nel sistema delle scienze, intorno ai rapporti tra psicologia e 
filosofia, tra psicologia e fisiologia, intorno al metodo introspettivo e al me- 
todo sperimentale, intorno ai compiti della psicologia, intorno a ciò che ci 
può dare la psicologia; e così via potrei continuare per molto altro tempo 
ancora. Ora non dico che tutte queste discussioni non abbiano la loro im- 


portanza, ma esse non fanno progredire il sapere scientifico; sono dibattiti 


che possono prolungarsi all’ infinito, specialmente quando sono fatti ispirandosi 
a principii o tesi preconcette e spesso da persone che non hanno. nessuna 
competenza in materia; a risultati concludenti, in tali discussioni, si può 
giungere solo a condizione che coloro che discutono si fondino sopra una 
larga esperienza e sopra un’accurata osservazione di fatti. Invece di discutere 
a perdifiato sui compiti, sugl’indirizzi, sugl’intenti ed anche sui metodi della 
psicologia (sulla possibilità per es. di una psicologia sperimentale, sulla con- 
nessione tra psicologia e fisiologia) non sarebbe più opportuno e più conclu- 
dente cominciare a fare effettivamente della psicologia, senza preoccuparsi 
affatto di programmi e di intenti generali ? Invece di discutere sulla definizione 
da dare del nuoto e sui rapporti tra il nuoto e le altre forme di movimento, 
non sarà meglio mettersi a nuotare, imparare a nuotar bene, per costruire la base 
— di ogni efficace riflessione critica sulla natura del nuoto ? Delle discussioni ge- 


nerali intorno alla psicologia ne abbiamo avuto abbastanza da trent'anni a questà 


parte. E quale ne è stato il risultato ? il discredito o almeno la noncuranza 
— nel maggior numero — per gli studi psicologici. Non dico che non fosse 
opportuno e anche necessario dilungarsi in certe discussioni generali di me- 
todo, data la maniera in cui presso di noi furono trapiantati gli studi psico- 
logici, già fiorenti in altre nazioni. È noto come fossero i medici, i fisiologi, 
specialmente gli psichiatri (i nomi del Mosso, del Buccola, del Morselli, del 
Luciani, del Tamburini corrono subito alla nostra mente) coloro che primi com- 
pirono qui ricerche di psico-fisiologia o di psicologia empirica; ora che cosa 
accadde P che si finì per identificare la psico-fisiologia con la psicologia pura 
e semplice o per considerare la psicologia come niente più che un capitolo 
della fisiologia. Di qui la fioritura del fisiologismo e del materialismo. La rea- 
zione a tale indirizzo, date le condizioni in cui si trovava la cultura del nostro 
paese, non poteva avere che un carattere molto generale, puramente teorico. 
I filosofi non erano preparati che per discutere dei metodi, dei compiti e 
dei rapporti della scienza psicologica colle altre scienze. 

Del resto un fenomeno analogo si è verificato anche in altri ordini 
di studi: non si discute sempre tra noi del concetto e del metodo della 
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pedagogia? Mentre non possediamo nessun testo, non dico perfetto, ma nem- 
meno decente di pedagogia, possediamo tutta una letteratura intorno alla de- 
finizione della pedagogia. Per la psicologia è tempo di cambiar rotta dunque ; 
cessiamo una buona volta, o almeno sospendiamo, di discutere intorno all’es- 
senza della psicologia e cominciamo a farla. Ci si impone tanto più tale 
dovere in quanto, se con scrupolosa sincerità facciamo il bilancio della pro- 
duzione psicologica italiana dal tempo in cui si è costituita .la psicologia 
come scienza, entro certi limiti almeno, indipendente, troviamo che i lavori 
veramente importanti e che in ogni caso rappresentano un contributo al pro- 
gresso effettivo della scienza, non oltrepassano la dozzina e questi sono i la- 
vori del Mosso, del Luciani, del Treves nel campo della psico-fisiologia, del 
Buccola, Guicciardi, del De Sanctis, dell’Aliotta nel campo della psicologia 
sperimentale, del Bonatelli nella psicologia analitica. Avrò potuto dimenti- 
care qualche nome, ma certamente non più di due o tre. 

Una scienza di fatti e di oggetti reali come è appunto la psicologia, 
allora fa veramente dei progressi, quando riesce a scoprire nuove verità, a 
dimostrare nessi reali tra i fatti, a formulare con la maggior esattezza leggi 
e quando infine, per mezzo di ipotesi e di teorie, arriva a subordinare, a 
principii generali, fatti, nessi e leggi particolari. Un circolo di psicologia che 
necessariamente si propone di promuovere il progresso della scienza, deve 
mirare specialmente a bandire ogni discussione che non rappresenti un mezzo 
per il conseguimento del fine a cui la scienza può e deve tendere. Oggi 
presso di noi non vi è bisogno di disquisizioni generali intorno alla possibilità 
della scienza psicologica, bensì vi è urgente bisogno di dimostrare coi fatti, 
in pratica, la fecondità delle conoscenze psicologiche ; vi è bisogno di orga- 
nizzare il lavoro in modo che si possano raggiungere risultati tanto persuasivi 
da imporsi alla considerazione di tutte le teste ben pensanti. 


5.) 


È noto come la psicologia empirica, costituitasi come scienza indipendente 
nella seconda metà del secolo passato, abbia attraversato varie fasi nel suo 
sviluppo. Dapprima si ebbe l’illusione di poter trattare l’anima umana come 
un qualsiasi altro obbietto della realtà esterna. Si disse e si sostenne che solo 
dall’applicazione dei metodi in uso nelle scienze naturali alle ricerche psico- 
logiche potessero derivare risultati veramente significativi e importanti, accet- 
tabili da tutti, perchè dimostrativi, e potesse stabilirsi quella continuità di 
indagini e di acquisti conoscitivi che rappresenta uno dei caratteri fonda- 
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mentali della vera scienza. Naturalmente per conseguire un tale scopo, oc- 
correva da una parte considerare il fatto psichico come qualcosa di misura- 
bile (ed ecco come furono in grande onore tutte quelle ricerche intorno a 
fenomeni, che si prestavano alla determinazione in cifre: tempo di reazione, 
rapporto tra forza dell’eccitazione e differenze avvertibili nell’intensità delle 
sensazioni, condizione di percettibilità dei rapporti di tempo, illusioni ottico-. 
geometriche, ricerche intorno alle sensazioni ed alle associazioni di imagini, 
applicazione dei metodi statistici in generale), e dall’altra occorreva prescindere 
da ogni considerazione delle differenze tra individuo e individuo, ritenute 
qualcosa di accidentale e di contingente, fermando quasi esclusivamente l’at- 
tenzione sui caratteri comuni, sulle omogeneità qualitative e quindi su tutti 
gli elementi facilmente prestantisi alla generalizzazione ed all’astrazione, 
Non è il caso di intrattenersi a mettere in luce le lacune o le deficienze 

di tale psicologia, non è il caso di ripetere ancora una volta che con tale 
considerazione veniva ad esser perduto di vista l’aspetto più interessante della 
vita psichica, che è appunto l’aspetto individuale, e la differenza di valore 
tra i vari soggetti; riconosciamo piuttosto i notevoli contributi che la così 
detta psicologia di laboratorio recò, e che del resto può e deve recare an- 
cora al progresso della scienza, e siamo grati a tanti pazienti e infaticabili 
ricercatori, i quali gettarono le vere e salde basi della ricerca psicologica 
esatta. Se anche molti dei risultati ottenuti con quel metodo possono subire 
variazioni, se molte indagini vanno rifatte, se molti procedimenti vanno per- 
fezionati, è fuori dubbio che per la via indicata dai primisperimentatori fu 
possibile scoprire verità che valgono a caratterizzare un modo d’essere dell’at- 
tività psichica. Anzitutto, se i vari individui si distinguono profondamente fra 
loro, hanno però un fondo comune che merita pure di essere indagato, e poi 
le stesse (RUAEECAZS individuali, in parte almeno, possono essere intelligibili solo 
a condizione che vengano considerate come risultanti dalla coincidenza di varie 
leggi generali. 

Non assumiamo dunque un sogaiamienio sprezzante verso gli psicologi 
di laboratorio, procuriamo piuttosto di favorire le loro ricerche e di trar par- 
tito dai loro lavori. Ricordiamo che se anche ci hanno dato solo la formula 
esatta di verità già per altra via intuite, hanno sempre cooperato all’amplia- 
mento delle conoscenze psicologiche e che in ogni caso hanno reso possibile 
un’analisi più penetrativa dei processi psichici elementari. 

Ciò non vuol dire però che l’ indagine psìcologica debba arrestarsi allo 
studio dei fatti psichici elementari e alla considerazione quantitativa di essi; 
l’importanza del nuovo orientamento degli studi psicologici sta in ciò che, 
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| con l’elevazione del punto di vista, riuovi orizzonti si sono aperti e quindi 
è stato possibile avvertire l’angustia del primitivo campo d’azione. In sostanza. 
con l’estensione e l’approfondimento della riflessione, è stato possibile met- 
tere in chiaro le profonde differenze esistenti tra l’anima e un qualsiasi ob- 
bietto della natura. | | I 

L'anima lungi dall’essere una « cosa » da analizzare, -da descrivere e 
da classificare, è un’individualità la quale esige da parte di chi la contempla 
un comportamento speciale; lungi dall’essere essa un esemplare concreto di 
un’ idea generale o un caso particolare di una legge o di un complesso di 
leggi generali, è la sorgente di ogni generalità e legge, è qualcosa di ultimo 
e d’ irriducibile, ha una dignità- e un valore proprio per modo che richiede 
riconoscimento e rispetto da parte di chiunque si trova di fronte ad essa. 
Credere di potere fare osservazioni, esperimenti sopra un’anima come si fa 
sopra un oggetto qualsiasi, credere di poter cogliere l’attività psichica nella 
sua specificità e concretezza, arrestandosi alla considerazione delle manifesta- 
zioni esterne, credere di sorprendere il segreto della produzione psichica con- 
templandola dal di fuori e ricorrendo alla misura, al numero ed al peso, è 
dar prova di non sapere che cos’è proprio un’anima. ” 

L’anima è soggetto, persona e non può esser veramente intesa se non 
mettendosi in un rapporto speciale con essa, se non mettendosi all’unisono, 
simpatizzando con essa. Con ciò non s’ intende alludere all’esistenza di una 
facoltà misteriosa per cui un’anima possa guardare o penetrare in un’altra, 
ma si vuol intendere quel complesso di relazioni che nell’esperienza ordinaria 
si stabiliscono in date condizioni tra le anime individuali, onde poi risulta 
una speciale e profonda conoscenza reciproca. - 

Se per un momento pensiamo a ciò che è il figlio per la madre e la 
madre per il figlio, a ciò che è l’educatore per l’educando e l’educando per 
l’educatore, se pensiamo ai rapporti in cui si trovano il medico e l’amma- 
lato, in molti casi almeno, l’avvocato e il cliente, l’amante e l’amata, se pen: 
siamo insomma alla’ posizione dell’uomo rispetto all’uomo in circostanze spe- 
ciali, vediamo subito come ciascuno si presenti di fronte all’altro non solo 
come qualcosa d’ incomparabile, come qualcosa ‘avente pregio per sè e ri- 
chiedente una condotta non’ determinabile 4 friorî, ma anche come cono- 
scibile in modo particolare, vale a dire mediante la vita comune e quasi direi 
lo scambio reciproco d?’ intlussi, trasmettentisi per vie differentissime, quali un 
movimento, l’abbozzo di un sorriso, uno sguardo, il tono della voce, l’atteg- 
giamento generale. | 7 | 

La conoscenza dell’anima umana, dunque, non può divenir' veramente 


= gie 


perfetta se non a condizione che nuovi organi, nuovi mezzi siano messi in 
opera, mezzi che possono esser dati solo dai rapporti che in certe condizioni 
si stabiliscono tra gli uomini, dai varî atteggiamenti e dalle varie forme di 
condotta, che la persona assume verso il suo simile. 

Dunque la ricerca sperimentale quale può esser compiuta nei laboratorii 
mediante apparecchi e con la determinazione di condizioni necessariamente 
artificiali, va completata con un’altra forma d’ indagine, la quale rappresenta 
come la sistemazione dell’esperienza comune, vale a dire dei dati forniti dal 
complicato intrecciarsi delle relazioni tra le persone o isolatamente conside- 
rate, o considerate nei gruppi sociali. Ho parlato di sistemazione e quindi di 
organizzazione dell’esperienza, il che vuol dire che l’osservazione psicologica 
a cui alludo deve esser distinta da quella specie di psicologia intuitiva che 
tutti gli uomini forniti di un certo talento e di certe disposizioni possono 
fare e che trova la più elevata espressione nelle opere d’arte ; psicologia intui- 
tiva che sta alla psicologia come scienza nello stesso rapporto in cui l’ im- 
pressione visiva sta alla teoria della visione, o l’esecuzione di un movimento 
alla teoria del movimento, o la contemplazione di un panorama alla deter- 
minazione delle cause delle variazioni di terreno, di vegetazione ecc. che 
direttamente si osservano. 

L’esperienza, la pratica dell’uomo coll’uomo, può fornire il materiale 
grezzo, il quale però può entrare nel campo della scienza solo a condizione 
che venga opportunamente elaborato. Sta qui l’importanza di un circolo di 
studi psicologici, il quale non può non distinguersi profondamente da ogni 
altra forma di associazione per scopo scientifico. Esso ha un compito specia- 
lissimo rispondente alle necessità del momento attuale della psicologia e alle 
particolarità del lavoro collettivo in tale ordine di studi. In fondo si tratta 
di questo : date le multiformi manifestazioni dell’attività psichica, la molte- 
plicità dei rapporti tra le anime umane, e data 1’ impossibilità di osservare e 
sperimentare sulle anime come sugli oggetti, dato il valore incomparabile 
dell’ individualità e quella speciale contingenza, quella variabilità o specifica- 
zione dei fatti psichici che è ineliminabile, perchè risultante dalla essenza 
stessa della psiche umana in quanto attività libera — dato tutto questo, si 
vede subito come oggi un reale ed effettivo progresso nel campo della 
psicologia si può compiere a condizione che mediante la collaborazione 
di persone compienti uffici diversi, attendenti ad occupazioni svariate, sia 
possibile arrivare non solo all’accertamento di nuovi fatti, ma alla loro dilu- 
cidazione, alla loro connessione ed interpretazione. 

Un circolo di psicologia può rappresentare come il centro a cui da 
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una parte convergono le informazioni e le osservazioni attinte alle fonti più 
diverse e lontane, e da cui partono, dall’altra, indicazioni per l’accrescimento 
e la elaborazione del materiale e, quasi direi, fasci di luce, che servano ad 
illuminare molti punti oscuri dell’esperienza comune. Un circolo di psico- 
logia, per conseguenza, deve esser aperto a tutti quei volonterosi che, mentre 
hanno qualcosa da comunicare, hanno poi il desiderio di arricchire la loro 
mente mediante il rapporto con altre menti. Dal contatto reciproco risulterà 
una moltiplicazione di energia e di efficienza. i 
Ogni persona intelligente, in qualunque modo esplichi la sua attività, 
ha occasione di fare una quantità di osservazioni psicologiche e alle volte an- 
che di scoprire nuovi fatti, nuove verità, il cui valore a lui, che ha la 
mente solitamente rivolta ad obbietti differenti, può benissimo sfuggire ; sup- 
posto invece il caso che egli, facendo parte di un circolo psicologico, li 
comunichi e li discuta coi colleghi, sarà messo in valore quel materiale che 
prima sarebbe andato perduto. D’altra parte quale persona intelligente nella 
pratica della vita non vede sorgersi nella mente problemi, quesiti facili o 
complicati, fuggevoli o tormentosi, per i quali desidererebbe una yisposta che 
non ha nè il tempo nè l’opportunità di andar ricercando nei libri o nella 
conversazione col cultore specialista ? Si pensi per un momento alla miniera 
di osservazioni che può fare un medico, il quale è continuamente in rapporto 
con anime, che per lo più soffrendo e aspettando da lui aiuto, sono disposte 
alla confidenza e quasi direi alla denudazione della loro coscienza; se tutti 
i fatti, che possono esser constatati da un medico, fossero accuratamente re- 
gistrati e quindi interpretati, quale accrescimento rie verrebbe alla conoscenza 
dell'evoluzione dei sentimenti, alla conoscenza delle illusioni affettive e delle 
relazioni tra spirito e corpo ? Si pensi fin dove, in quale profondità dell’anima 
umana può spinger lo sguardo chiunque ha cura di anime, sia egli educa- 
tore, precettore, o guida religiosa! Si pensi al notevole contributo che po- 
trebbero recare avvocati, giuristi ecc. in riguardo alla conoscenza dei motivi 
delle azioni umane, in riguardo al vario prevalere ed equilibrarsi d’ interessi 
e alla varia forza d’ influenze! 
Potrei continuare per un pezzo, ma mi sembra inutile, perchè è facile 
intendere come col moltiplicarsi e diversificarsi delle forme di : esperienza 
° umana si debba arrivare a conoscere l’anima nelle sue più tenui movenze e 
nei suoi più diversi atteggiamenti. Ciò che importa aggiungere è che essendo 
.fatte le osservazioni, sul vivo, ed essendo esclusa ogni artificiosità, si ha 
quella rivelazione genuina dei fatti che non si può avere negli esperimenti 
veri e propri e neanche nelle confessioni, nelle memorie, nelle autobiografie 
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e nelle varie descrizioni di caratteri. Del resto la fecondità e l’utilità dei 
nuovi procedimenti nell'indagine psicologica viene provata dal fatto che negli 
ultimi tempi i più notevoti progressi nel campo della psicologia si compi- 
rono col sussidio degli educatori in generale (si ricordi I’ importanza che sono: 
andate assumendo la così detta psicologia differenziale e la psicologia genetica 
od evolutiva per opera di Guglielmo Stern, di Binet e di altri, i quali però 
furono validamente coadiuvati non solo da maestri ed educatori, ma anche da 
mamme e da nutrici), con quello dei giuristi (si ricordino gl’ importanti 
studi sulla testimonianza, sulle falsificazioni involontarie della memoria, sul- 
l'efficacia delle suggestioni negli interrogatorii ecc.) e infine con l’aiuto - dei 
medici (si pensi all’importanza assunta negli ultimi tempi dalla psico- 
| terapia). 

Un circolo di psicologia, dunque, è chiamato a compiere l'ufficio di 
speciale laboratorio o se si vuole anche di osservatorio, in cui da un canto 
vengono fissati muovi fatti e colti nuovi aspetti della vita psichica, e .dal- 
l’altro, mediante la discussione e quindi la critica reciproca vengono affinati 
i metodi per nuove indagini, vengono posti nuovi quesiti, promosse nuove 
ricerche, tentate nuove’ spiegazioni, costruite ipotesi ed abbozzate teorie. 
L’opera dello psicologo isolato deve cedere il posto alla collettività, i cui 
membri diventano gli organi indispensabili per un lavoro più intenso, più 
fecondo, più equilibrato, più critico e più coerente. 
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Non è solamente il complesso dei rapporti in cui si possono trovare 
gli individui tra loro che può fornir materia alla riflessione psicologica, ma 
molte se non tutte le scienze e molte manifestazioni della cultura possono 
gettare e ricever luce dall’ indagine psicologica. Ho bisogno di ricordare che 
ogni idea, ogni concezione, ogni credenza, ogni azione, ogni sentimento ed 
aspirazione, ogni opera e ogni creazione fantastica ha sempre come condi- 
zione e presupposto un processo, una funzione o una serie di atti psichici ? 
Lo scienziato e lo storico, il critico e il letterato, il folklorista e l’etnologo, 
il glottologo e l’archeologo possono esaurire veramente e seriamente il loro 
compito senza imbattersi in problemi psicologici ? Certo nella più parte dei 
casi, guidati dal buon senso e da una naturale intuizione psicologica, si cerca 
alla meglio di spiegare i fatti senza aver la pretesa di raggiungere una in- 
terpretazione completa e definitiva; ma a nessuno può sfuggire 1’ importanza 
che per la psicologia può avere l’acquisto di un materiale copiosissimo rife- 


rentesi ai principali prodotti dell'attività umana e, per le scienze di questi 
prodotti, il contatto con la riflessione psicologica. Molti fenomeni storici ri- 
mangono oscuri finchè non sono considerati alla luce della psicologia nor- 
male e patologica: cito ad esempio le trasformazioni di credenze religiose, 
le sostituzioni e le contaminazioni di riti e di culti, la rapida diffusione di 
superstizioni e di fanatismi e infine il colorito, che in virtù della tradizione, 
di una specie di contagio psichico o anche dell’eredità, assumono certi pe- 
riodi storici ( periodo dei Cesari per es., periodo della rivoluzione francese). 
Come è possibile rendersi veramente conto dello insorgere e del trasformarsi 
dei miti, della costituzione dei così detti cicli di leggende, delle uniformità 
| riscontrate tra le credenze di popoli differentissimi, com'è possibile spiegare 
insomma una quantità di fenomeni che mitologi, glottologi, storici della let- 
teratura e dell’arte ci mettono sott'occhio, senza riferirsi più o meno espli- 
citamente a leggi psicologiche ? 

Senza dilungarsi in altre esemplificazioni è evidente che un circolo psi- 
cologico rappresenta come il terreno più acconcio per l’ incontro di cultori 
di discipline differenti, i quali mirino ad aiutarsi, e ad illuminarsi a vi. 
cenda nel difficile acquisto della verità. Lo psicologo allarga notevolmente 
la sua esperienza, perfeziona i suoi metodi, affina i suoi procedimenti d’ in- 
dagine, e il cultore di questa o quella disciplina entra in possesso di nuovi 
mezzi di interpretazione. E si noti bene che l’ufficio che può compiere 
un circolo con la conversazione, con la discussione orale, col rapido e 
vivo scambio delle idee, non può essèr compiuto dal libro o dalla rivista, 
i quali, oltre che son sempre qualcosa di freddo e di morto, non riescono 
a chiarire i dubbi nell’atto che questi sorgono, non danno risposte pronte ed 
efficaci alle domande che via via vanno affacciandosi, onde spesso finiscono 
per generare noia e fastidio in chi non è specialista. 
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Ma vi è tutto un nuovo campo che oggi si apre all’ indagine dello psi- 
cologo e che ha dritto di aspettarsi dal lavoro collettivo il più valido aiuto, 
e questo è il campo dei fenomeni psichici di eccezione : telepatia, telestesia, 
medianità, dissociazione o sdoppiamenti della personalità ecc. Non è possibile 
ignorare, e molto meno fingere di ignorare, tutto un complesso di fenomeni, 
i quali poi sono giunti a destare l’interesse anche di persone educate al 
metodo rigorosamente scientifico e alla libera osservazione dei fatti. I feno- 
meni psichici di eccezione — è stato già detto da varie parti, ed è vero — 


sono innegabili ed esigono una spiegazione, per quanto oggi nessuna delle 
ipotesi formulate riesca ad appagare la ragione. Da un canto si tratta di 
fenomeni non inquadrabili nei nostri sistemi scientifici e dall'altro di feno- 
meni non facilmente ed a volontà riproducibili in modo da poter esser in- 
dagati ed analizzati in condizioni favorevoli. Quale può essere il compito del ri- 
cercatore in tali circostanze ? quello di contribuire all'accertamento dei fatti, di 
favorirne la raccolra e di prender nota di tutte quelle particolarità che ne accom- 
pagnarono l’insorgenza ; il compito dunque che presso a poco incombeva ai 
primi raccoglitori di piante e di animali, o se si vuole anche ai primi classifica- 
tori, È facile intendere come un circolo, sia col raccogliere notizie e informa- 
zioni spontanee, sia col promuovere inchieste, può contribuire potentemente a 
formare quel copioso materiale da cui forse sarà possibile in avvenire trarre, 
se non spiegazioni, almeno congetture plausibili. Finchè non è possibile una 
sistemazione scientifica dei fenomeni, il meglio che si possa fare è di regi- 
strare i dati che si vanno raccogliendo, dopo averli criticamente esaminati 
e vagliati, il che poi è possibile solo con la collaborazione di molti studiosi, 
che prendano in considerazione i vari aspetti e in certo modo si controllino 
a vicenda nella loro opera. 
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La conclusione è che un circolo psicologico oggi può esercitare vera- 
mente efficacia sul progresso della scienza, in quanto l’opera sua risponde 
alle condizioni in cui si trovano al presente gli studi psicologici; una con- 
ferma si ha nel fatto che delle società e dei circoli psicologici esistono 
. in quasi tutti gli altri paesi, in Inghilterra come in Francia, in Germania 
come in America. Ma perchè lo scopo a cui un'associazione psico- 
logica può mirare sia raggiunto, è necessario, mi pare, non dipartirsi 
da certe norme, le quali poi sono elementari e di facile applicazione. Anzi- 
tutto un circolo che non voglia degenerare in vuota e inconcludente accademia 
deve bandire, come ho già detto, le questioni molto generali e, quasi direi, 
‘ molto teoriche che non si prestino insomma ad una soluzione determinata e 
persuasiva, e rivolgere invece l’attenzione a questioni precise e suscettibili di 
trattazione veramente scientifica: deve lasciar da parte le discussioni in- 
torno al compito e ai metodi della psicologia, intorno alla relazione della 
psicologia con le altre scienze, ecc. ecc. e invece cercare di gettar luce su 
quei punti che, una volta chiariti, possono poi costituire il fondamento di 
costruzioni teoriche, come è per es. la spiegazione e 1° ingerpretazione di questo 
o quell’ istinto, il chiarimento di speciali relazioni tra i fatti psichici come 
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tra la reazione istintiva e quella emotiva ; indicare fino a che punto è am- 
missibile l’ interpretazione fisiologica di questo o quel fatto psichico, deter- 
minare fino a che punto si estenda la psichicità (compiendo ricerche molto 
speciali di psicologia animale e di psicobiologia) ; promuovere lo studio della 
psiche in corrispondenza delle varie età dell’uomo, specialmente nell’ infanzia 
e nella adolescenza, studio che, per quanto ripetutamente fatto, richiede un’ac- 
curata. revisione. 

Poi, se vita di un'associazione scientifica è la discussione, questa non deve 
esser fine a sè stessa, ma indirizzata all'accertamento dei fatti ed al conseguimento 
della verità. Le questioni da esaminare possono utilmente formare tema di studio 
da parte di parecchi relatori, i quali, indipendentemente l'uno dall’altro, riflet- 
tano sui vari aspetti e formulino quelle conclusioni che a loro sembrano più 
persuasive. Quando si pensa che ogni fatto psichico, data la sua complessità, può 
esser guardato da vari punti di vista, si vede subito come l’argomento preso 
a trattare allora solamente può prestarsi ad una feconda discussione, quando 
è stato già approfondito in varie direzioni. 

Infine credo che la vitalità di un circolo dipenda anche dall’ influsso 
che può esercitare sulla cultura e dall'azione che può spiegare nella vita 
pratica ; voglio dire che un circolo di psicologia non solo, come ho già 
accennato, deve attingere il materiale dalle varie forme di esperienza e deve 
gettar luce sulle questioni che gli vengono poste da tutti gli studiosi di buona 
volontà, a qualunque categoria questi appartengano, ma deve specialmente 
favorire quelle indagini che possono avere una ripercussione nella vita so- 
ciale, com'è per es. dell’educazione quando questa è presa in senso largo. 
Gli studi di psicologia pedagogica possono agire potentemente non pure sugli 
educatori di professione, ma su tutti coloro a cui è affidato il delicatissimo 
compito di modellare l’anima della crescente generazione o di guidare altre 
coscienze, siano queste anche adulte, agendo. sulla loro volontà. 

Ed ora che vi ho detto colla maggior semplicità ciò che io penso in- 
torno all’ufficio di un circolo di psicologia nel momento attuale della scienza 
psicologica, lasciate che io commetta al Consiglio direttivo del nascente circolo 
l’incarico di formulare un programma di lavoro utile e fecondo ; lasciate che 
io ringrazi la Biblioteca filosofica dell’ospitalità accordataci e voi della be- 
nevola attenzione e della longanimità che avete avuto nel prestar attenzione 
a questo mio discorso e che infine io faccia i più lieti auguri per un lungo, 
prospero e fiorente avvenire del circolo da istituire, 


STATUTO 


approvato dali’ Assemblea dei soci del 9 Febbraio 1913 


ART. 1. — È costituita in Firenze un'associazione fra coloro che 
si interessano alla psicologia, col nome di « Circolo di studi psico- 
logici ». 

ART. 2. — Il Circolo si propone di coltivare e promuovere gli 
studi psicologici, intesi nel più ampio senso, tanto nei loro principi, 
quanto e soprattutto nelle loro applicazioni alle più diverse discipline. 

. Il Circolo cercherà in modo speciale di affiatare fra loro i vari 
studiosi, di coordinarne l’attività e di promuovere il lavoro collet- 
tivo (esperimenti — inchieste — raccolte bibliografiche — discus- 
sione della terminologia — ecc.). i 

« ART. 3. — Il Circolo si compone di soci effettivi e di socî cor- 
rispondenti. 

Possono essere soci effettivi tutti coloro che si interessano agli 
studi psicologici, accettano lo statuto del Circolo e pagano la quota 


«annua di L. 3.00. Il Consiglio direttivo giudica della loro ammissione. 


Possono essere nominati dal Consiglio direttivo soci corrisfon- . 
denti i cultori di studi psicologici, residenti fuori di Firenze, i quali 
abbiano favorito o intendano favorire in qualsiasi modo l’opera del 
Circolo. | 

ART. 4. — Il Circolo è retto da un Consiglio direttivo com- 


posto di 5 membri, eletti dai soci. I membri del Consiglio direttivo 


restano in carica un anno e sono rieleggibili. Essi si distribuiscono 


fra loro le diverse attribuzioni. 


ART. 5. — Il Circolo di studi psicologici ha sede nella « Biblio- 


teca Filosofica » di Firenze. Suo organo è il « Bollettino filosofico » 
che viene distribuito a tutti i soci. 


— I6 — 


ART. 6. — La Biblioteca Filosofica provvede alle spese neces- 
sarie per la pubblicazione degli Aff del Circolo nel « Bollettino fî- 
losofico » ed alle altre spese di ordinaria amministrazione. Essa riceve 
perciò dal Circolo le sue entrate ordinarie, costituite dalle quote dei 
soci. | | 

ART. 7. — Su tutto quanto non è contemplato nel presente sta- 
tuto decide il Consiglio direttivo. 


CONSIGLIO DIRETTIVO 


Presidente : Prof. FRANCESCO DE SARLO. 


Consiglieri : Prof. MARIO CALDERONI - Prof. GIOVANNI 
CALÒ - Prof. GIUSEPPE FANCIULLI. 


Segretario : Dott. ROBERTO ASSAGIOLI. 


Prima lista dei soci 


1. March. G. Alli Maccarani da Barberino, — 2. E. Assagioli. 
— 3. Dott. R. Assagioli. — 4. Prof. G. Bellio. — 5. L. Bernini. — 
6. E. Bonaventura. — 7. Prof. G. Boncinelli. -- 8. G. Bonomi. — 
o. Prof. M. Calderoni. — 10. Prof. G. Calò. — 11. G. Capone Brago 
— 2. B. Ceccatelli. — 13. A. Cogswell Wood. — 14. D. Cornisch. 
-— 15. Avv. T. De Bacci Venuti. — 16. I. De Blasi. — 17. Prof. F. 
De Sarlo. — 18. A. Durazzo. — 19. Prof. G. Fanciulli. — 20. Prof. 
G. Ferrando. — 21, Prof. Avv. U. Fiore. — 22. Prof. G. Franci. — 
23. Prof. G. Gasperoni. — 24. Dott. C. Giachetti. — 25. Cav. A. 
Giorgetti. — 26. F. Giorgi. —. 27. V. Giorgi. — 28. G. Gordigiani. 
— 29. A. Hall. — 30. A. Heinselmann. — 31, R. Heller. — 32. Dott. 
B. Jasink. — 33. Prof. E. Lamanna. — 34. S. Lamanna. — 35. Prof. 
Ad. Levi. — 36. Prof. Al. Levi. — 37. Prof. M. Losacco. — 38. Dott. 
C. Mauroner. — 39. Prof. G. Melli. — 40. M. Onori. — 41. B. Pa- 
ciarelli. — 42. Dott. G. Pignatti. — 43. M. Pisa. — 44. C. Placci. 
— 45. Prof. E. Provenzal. — 46. A. Rosselli. — 47. Bar. L. Ruglioni 
de Virte. — 48. Cap..G. Sarfatti. — 49. G. Sartoni. — 50. T. Singer. 
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